Giornata della pace 2010
Incontro con i sindaci, i rappresentanti delle istituzioni, le autorità civili e militari

Santa Croce sull’Arno 1 gennaio 2010
Signori sindaci ed amministratori locali, autorità civili e militari presenti, buon anno a tutti e grazie per aver accettato il mio invito.
E’ una bella tradizione, quella che ci vede riuniti, all’inizio di ogni nuovo anno, per celebrare assieme la giornata mondiale della pace. L’occasione è fornita dalla consegna a ciascuno di voi, da parte mia, del messaggio che sua Santità Papa Benedetto decimo sesto ha inviato al mondo, ed in particolare ai reggitori dei popoli a vari livelli. 
La chiesa, esperta in umanità per la sua bimillenaria storia e per il suo radicamento in ogni popolo e cultura, reca al mondo questo messaggio di pace, perchè fa parte dello stesso messaggio evangelico di cui è stata resa testimone dal suo fondatore Gesù Cristo, riconosciuto come vero Dio e vero uomo, crocifisso e morto per riscattare il mondo intero, risorto per dare speranza di vita piena ad ogni uomo. Ed io, quale successore degli apostoli inviato a testimoniare il Vangelo in questo territorio, mi faccio latore del messaggio della pace, esortando me e voi a compiere ogni sforzo perchè la società conosca giorni migliori, non solo di prosperità economica, ma anche e sopratutto di maggiore rispetto della dignità e della vita umana, di una più diffusa giustizia sociale, di una solidarietà veramente fraterna: in una parola di pace, interiore e collettiva. 
“Se vuoi coltivare la pace, custodisci il creato”. Suona così il messaggio del santo Padre per questo primo dell’anno 2010. “La salvaguardia del creato è oggi essenziale per la pacifica convivenza dell’umanità” (1). “Ne siano consapevoli – afferma il Papa – i responsabili delle nazioni e quanti, ad ogni livello, hanno a cuore le sorti dell’umanità: la salvaguardia del creato e la realizzazione della pace sono realtà tra loro intimamente connesse” (14). Un messaggio dunque importante e di grande attualità, un messaggio di fiducia, dopo purtroppo abbiamo tutti quanti sofferto per i deludenti esiti del recente incontro mondiale di Copenaghen che ci ha fatto toccare con mano quanto ancora ci sia da fare per superare visioni particolaristiche, grette, alla fine egoistiche, quella “negligenza o rifiuto, da parte di tanti, di esercitare un governo responsabile sull’ambiente” (7).

Mi fa fatto piacere sentire dal nostro Presidente della Repubblica, l’onorevole Giorgio Napolitano, al quale va dato atto di saper svolgere il suo alto compito con grande senso dello Stato, intelligente equilibrio e significativa saggezza, l’apprezzamento per il messaggio del Santo Padre. come per la voce e l’impegno di religiosi e di laici, della Chiesa e del mondo cattolico nella nostra amata nazione.
“Se vuoi coltivare la pace, custodisci il creato” dunque. Mi permetto ora di tracciare un breve profilo del messaggio papale; una breve introduzione ad una lettura personale. 
Si parte da una constatazione. Che cioè, le minacce originate dalla noncuranza – se non addirittura dall’abuso – nei confronti della terra e dei beni naturali che Dio ha elargito, non sono meno preoccupanti delle minacce che incombono sulla pace e sull’autentico sviluppo umano integrale a motivo della crudeltà dell’uomo sull’uomo. Si può parlare per questo di una vera « crisi ecologica », una crisi che sarebbe irresponsabile non prendere in seria considerazione. “Come rimanere indifferenti infatti – ci ricorda Benedetto XVI° - di fronte alle problematiche che derivano da fenomeni quali i cambiamenti climatici, la desertificazione, il degrado e la perdita di produttività di vaste aree agricole, l’inquinamento dei fiumi e delle falde acquifere, la perdita della biodiversità, l’aumento di eventi naturali estremi, il disboscamento delle aree equatoriali e tropicali? Come trascurare il crescente fenomeno dei cosiddetti « profughi ambientali »: persone che, a causa del degrado dell’ambiente in cui vivono, lo devono lasciare – spesso insieme ai loro beni – per affrontare i pericoli e le incognite di uno spostamento forzato? Come non reagire di fronte ai conflitti già in atto e a quelli potenziali legati all’accesso alle risorse naturali?” Ma la questione ecologica – sottolinea ancora il Santo Padre - non va affrontata solo per le agghiaccianti prospettive che il degrado ambientale profila all’orizzonte; a motivarla deve essere soprattutto la ricerca di un’autentica solidarietà a dimensione mondiale, ispirata dai valori della carità, della giustizia e del bene comune.
Ecco perchè esplicitamente e direttamente il santo Padre, rivolgendosi a tutti gli uomini di buona volontà, dice con forza, solennemente direi, di auspicare l’adozione di un nuovo modello di sviluppo, fondato sulla centralità dell’essere umano, sulla promozione e condivisione del bene comune, sulla responsabilità, sulla consapevolezza del necessario cambiamento degli stili di vita e sulla prudenza, virtù che indica gli atti da compiere oggi, in previsione di ciò che può accadere domani. La questione ecologica non è quindi affare settoriale, che possa essere risolta con interventi parziali. Occorre una “revisione profonda e lungimirante del modello di sviluppo” (5) e per far questo, “l’umanità ha bisogno di un profondo rinnovamento culturale; ha bisogno cioè di riscoprire quei valori che costituiscono il solido fondamento su cui costruire un futuro migliore per tutti. E di essi fa parte la convinzione che l’ambiente naturale, è dono di Dio a tutti e che il suo uso comporta una comune responsabilità verso l’umanità intera, in special modo verso i poveri e le generazioni future. “Tutto ciò che esiste appartiene a Dio, che lo ha affidato agli uomini, ma non perché ne dispongano arbitrariamente. E quando l’uomo, invece di svolgere il suo ruolo di collaboratore di Dio, a Dio si sostituisce, finisce col provocare la ribellione della natura, « piuttosto tiranneggiata che governata da lui».12 L’uomo, quindi, ha il dovere di esercitare un governo responsabile della creazione, custodendola e coltivandola.13” (6)
Il Magistero della Chiesa esprime perplessità però anche dinanzi ad una concezione dell’ambiente in cui si elimini la differenza ontologica e assiologica tra la persona umana e gli altri esseri viventi, mettendo così a rischio l’identità e il ruolo superiore dell’uomo, riducendolo ad una funzione servile rispetto ad una natura intesa in senso puramente naturalistico e quasi divinizzata.  La Chiesa invita, invece, ad impostare la questione in modo equilibrato, nel rispetto della modalità scelta dal Creatore ed inscritta nella sua opera, la quale prevede per l’uomo il ruolo di custode e di amministratore responsabile del creato, ruolo di cui non deve certo abusare, ma da cui non può nemmeno abdicare. 

Occorre dunque una nuova progettualità che metta al centro l’uomo, la sua responsabilità morale nei confronti dell’ambiente ed il suo legame solidale con gli altri, in una solidarietà che sia inter-generazionale e al tempo stesso intra-generazionale specialmente nei rapporti tra i Paesi in via di sviluppo e quelli altamente industrializzati. E questo in modo tutto particolare nell’ambito dello sfruttamento delle risorse energetiche. A tale scopo – sottolinea il Santo Padre -  è necessario che le società tecnologicamente avanzate siano disposte a favorire comportamenti improntati alla sobrietà, diminuendo il proprio fabbisogno di energia e migliorando le condizioni del suo utilizzo. È necessario inoltre impiegare l’intelligenza nel campo della ricerca scientifica e tecnologica per promuovere l’applicazione di energie di minore impatto ambientale e la « ridistribuzione planetaria delle risorse energetiche, in modo che anche i Paesi che ne sono privi possano accedervi».20 È necessario, insomma, uscire dalla logica del mero consumo per promuovere forme di produzione agricola e industriale rispettose dell’ordine della creazione e soddisfacenti per i bisogni primari di tutti. 
Un ultimo aspetto del messaggio papale (n. 11) vorrei sottolineare: è l’affermazione che “il tema del degrado ambientale chiama in causa i comportamenti di ognuno, gli stili di vita e i modelli di consumo e di produzione attualmente dominanti. Per cui si rende ormai indispensabile un effettivo cambiamento di mentalità che induca tutti ad adottare nuovi stili di vita « nei quali la ricerca del vero, del bello e del buono e la comunione con gli altri uomini per una crescita comune siano gli elementi che determinano le scelte dei consumi, dei risparmi e degli investimenti».26 Si deve prendere in considerazione il fatto che il degrado della natura è strettamente connesso alla cultura che modella la convivenza umana. Non si può per esempio domandare ai giovani di rispettare l’ambiente, se non vengono aiutati in famiglia e nella società a rispettare se stessi: il libro della natura è unico, sia sul versante dell’ambiente come su quello dell’etica personale, familiare e sociale.28 I doveri verso l’ambiente derivano da quelli verso la persona considerata in se stessa e in relazione agli altri. Nello stesso tempo, i doveri verso l’ambiente sono propri di ogni persona, inerenti al suo stesso essere di persona. 
Carissimi, qui convenuti, questo in brevissima sintesi il messaggio del Santo Padre per la giornata mondiale della pace di quest’anno. Potrete voi stessi, anche negli ambiti istituzionali, prenderne visione con la lettura integrale del messaggio che ora vi consegno. A conclusione del mio intervento debbo dire, con una certa soddisfazione, che la nostra terra, anche per l’apporto responsabile degli amministratori e di tutti coloro che hanno un compito istituzionale e sociale, e di questo pubblicamente vi ringrazio, si presenta sostanzialmente pacifica e solidale. C’è sempre qualcuno che vuol seminare zizzania, si sa; che vorrebbe alimentare la paura sociale per creare insicurezza e quindi barriere tra le persone, oppure che si fa paladino di una lotta senza quartiere per i cosiddetti “diritti civili”, in realtà a volte soltanto però desideri individualistici. Nella grande sostanza però siamo un popolo pacifico e di questo dobbiamo anche giustamente andar fieri. Pure in ordine alla salvaguardia del creato si è fatto molto e nella direzione giusta. Offrendo in questo un esempio al mondo, perchè no, proprio qui, nel comprensorio del cuoio, dove, per il rispetto dell’ambiente si è riusciti a realizzare qualcosa di significativo, maturando la consapevolezza che salvaguardare il creato è un vantaggio per tutti. Se permettete però, direi che non si può abbassare la guardia, nè considerasi arrivati. Qui da noi, come nel mondo, la pace è ancora e sempre da difendere o da raggiungere nella sua pienezza.
Nel nome del Signore, auguro a tutti voi, alle realtà istituzionali che rappresentate, ai cittadini che governate, come alle vostre persone e famiglie, un anno di pace e di serenità.
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